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Crespi d’Adda rappresenta un esempio di patrimonio UNESCO 
legato alla memoria storica e sociale, e non a valori artistici. Si 
tratta di un sito di archeologia industriale, categoria presente 
nella lista del Patrimonio dell’Umanità con molte altre località, 
soprattutto in Europa settentrionale ma anche in Italia.



Per valorizzare i siti di Archeologia Industriale, in 
Europa esiste anche la European Route of Industrial 
Heritage, che collega 850 località in 35 paesi.



Il Villaggio Operai di Crespi
d’Adda viene fondato nel 1876 
da Cristoforo Benigno Crespi, 
imprenditore tessile originario
di Busto Arsizio, per istallarci il 
nuovo cotonificio delle aziende
di famiglia. I lavori di 
costruzione vengono affidati
all'architetto Ernesto Pirovano e 
all'ingegnere Pietro Brunati. Il 
villaggio è poi stato portato
avanti dal figlio di Cristoforo, 
Silvio Crespi.



Il progetto originario
prevedeva solo lo 

stabilimento e alcuni
palazzoni per un limitato
numero di operai privi di 

altra abitazione, come tipico
del periodo. Il sito viene

scelto per via del comodo 
accesso sia all’acqua, fonte di 
energia prima meccanica e in 

seguito elettrica, e alle 
maggiori vie di 

comunicazione.



Durante la costruzione, nasce 
l’idea di andare a imitare i villaggi 

operai britannici, che 
comprendevano abitazioni per gli 
operai e i servizi essenziali, il tutto 

adiacente agli stabilimenti 
industriali. Il Villaggio è 

sostanzialmente completo 
nell’aspetto attuale entro il 1920.
Nella mappa si possono osservare 

le aree dedicate alle diverse 
destinazioni d’uso: residenziale, 

servizi, produttiva.



L’idea dei Crespi va ad ampliare il classico villaggio operaio inglese (in foto a dx: Saltaire): nel sito bergamasco, tutta la 
vita del dipendente può potenzialmente svolgersi all’interno del paese, dalla scuola dell’infanzia fino alla sepoltura nel

cimitero monumentale, ma gli edifice presentano alcune novità.



Dopo gli iniziali palazzotti, i Crespi scelgono per gli operai delle abitazioni a villetta
bifamiliare con giardino, per limitare i contatti troppo stretti obbligati e fornire ai 
dipendenti un «hobby salutare» extralavorativo. L’idea è di contrastare quelle che gli
imprenditori del tempo vedono come piaghe pericolose: alcoolismo e idee socialiste. 



Le dimore di quadri e dipendenti sono ugualmente a villetta, ma con forme via via più elaborate e 
lussuose a seconda dello status sociale, fino ad arrivare alla dimora padronale in forma di Castello 
neomedievale. Nel villaggio infatti disposizione e aspetto degli edifici seguono un preciso schema 
gerarchico basato sui ruoli in azienda e le rispettive classi sociali.



I servizi vanno dalle scuole per i figli dei dipendenti alla cooperativa-negozio, 
fino alla Chiesa per la preghiera e al cimitero, gratuito per tutti gli ex 
dipendenti ma dominato dall’imponente mole della tomba della famiglia 
Crespi. Il villaggio è un vero e proprio microcosmo che contiene in scala 
ridotta l’intera società di fine XIX secolo.



Cuore del villaggio è la fabbrica tessile, con i noti «Cancelli 
Rossi» all’ingresso. L’intero edificio mostra delle tendenze
decorative eclettiche, tipiche di fine ‘800. Completa l’area
produttiva la centrale idroelettrica, più volte potenziata. 



L’attività dell’opificio si è fermata 
definitivamente nel 2004, anche se già
dagli anni ‘80 l’uso della fabbrica era 
residuale. Da allora gli stabilimenti sono in 
attesa di nuovo utilizzo.
Dagli anni ‘70 le case sono state 
gradualmente vendute a privati: si tratta
degli ex operai e loro discendenti. Grazie
alle associazioni locali, furono contrastate
proposte di lottizzazione e con l’iscrizione
nel patrimonio UNESCO oggi il sito non 
può più essere modificato.



Completa il sito UNESCO di Crespi d’Adda la 
centrale Idroelettrica Taccani, distante
pochi Km. Pur non facendo parte del 
villaggio operaio, è testimonianza coeva di 
archeologia industriale e di costruzione
produttiva integrata armonicamente con il 
paesaggio fluviale, in stile Liberty. E’ tutt’ora
in funzione.



La «Serenissima» acquisisce 
gran parte dei suoi domini di 
Terra, che si aggiungono allo 

«Stato da Mar», nel corso 
delle guerre del XV secolo, 

arrivando fino all’Adda. 
Manterrà buona parte di tali 

domini fino all’invasione 
napoleonica. Le nuove terre 

richiedevano adeguate opere 
difensive, rivolte contro 

invasioni o rivolte interne.



I resti di tali opere difensive
sono radunate nel sito
poliseriale e transfrontaliero
UNESCO «Opere di difesa
veneziane tra XVI e XVII secolo: 
Stato da Terra-Stato da Mar 
occidentale», che comprende 6 
località: 3 in Italia, 2 in Croazia
e 1 in Montenegro.



Il sito Unesco comprende:

- Le mura di Bergamo Alta 
(Lombardia)
- Città fortificata di Peschiera
del Garda (Veneto)
- Città-fortezza di Palmanova
(Friuli-Venezia Giulia)
- Sistema difensivo di Zara 
(Croazia)
- Fortezza di San Nicolò a 
Sebenico (Croazia)
- Città fortificata di Cattaro
(Montenegro)



Le mura della città lombarda, ben più antica di esse, furono riedificate dai veneziani nella seconda metà 
del XVI secolo, per adeguare le difese della città-fortezza bergamasca alle nuove tecniche belliche. 
Fortunatamente, Bergamo non è più stata interessata da alcun evento bellico di rilievo, per cui le mura si 
sono conservate intatte fino ai giorni nostri.



La cinta muraria risulta essere costituita da 14 baluardi, 2 piattaforme, 32 garitte (di cui 
solo una è giunta sino a noi), 100 aperture per bocche da fuoco, due polveriere e 4 
porte (Sant'Agostino, San Giacomo, Sant'Alessandro e San Lorenzo, ora intitolata a 
Giuseppe Garibaldi). A tutto questo vi è da aggiungere una miriade di sortite, vani
sotterranei e passaggi militari di cui, in parte, si è persa la memoria, collegati tra loro
tramite un numero imprecisati di cunicoli.



Completano le opere difensive le polveriere e gli alloggiamenti in diversi punti della città, la Rocca, la 
Forte di San Marco che proteggeva la città verso i colli e le Muranie, prime mura poste a protezione della 
città bassa. Questi ultimi due elementi, assieme al tratto di mura occidentale verso i colli, sono le uniche 
porzioni interamente perdute, demolite a inizio XX secolo.



La Rocca di Bergamo, di origine medievale, venne riadattata con 
la costruzione dell’imponente torrione e divenne fulcro 
dell’opera difensiva: qui si trovavano alloggiamenti, fabbriche di 
armamenti e polvere da sparo e le caserme di artiglieri e ufficiali.



Le mura di Bergamo non 
vennero mai messe alla
prova, anche perché dal 
XVII secolo a causa delle
nuove tecnologie belliche
(a partire dalla bombarda) 
le città fortificate persero
di importanza. In 
decadenza da secoli, 
vennero restaurate tra
1976 e il 1984 e l’ingresso
nel Patrimonio
dell’Umanità nel 2017 ne 
ha completata la nuova
valorizzazione.


